Martedì 16 ottobre 2007

Corso per la formazione degli evangelizzatori degli adulti

Primo incontro – don Gianfranco Calabrese
Appunti presi durante l'incontro
Tema:
Analisi della realtà contemporanea: come far emergere le domande di senso?
Come "risvegliare" alla fede gli adulti battezzati?
- l'annuncio della fede deve parlare di Gesù Cristo

- la fede è realistica. No al fideismo ("Dio fa tutto"; fede disimpegnata, di chi dorme, non di chi veglia: "tanto c'è Dio"). La fede invece è: cosa vuole Dio da me? La fede non è neanche dire: "si è sempre fatto così!".

- ma la fede non è neppure "pragmatismo pastorale": ovvero il fare le cose senza lasciarsi interpellare dalle cose, dall'uomo.

- la fede sa programmare, ma si lascia interpellare da Dio.
- dobbiamo lavorare insieme, ma non solo tra di noi. Non sempre tra di noi. Stare bene in un gruppo chiuso non serve a niente. Dobbiamo costruire la sua chiesa, non la nostra. I problemi che ci possono essere vanno visti come SFIDE.

- La situazione della fede oggi è cambiata. Una volta l'iniziazione cristiana era culturale. Oggi il ragazzo che arriva a catechismo non sa niente della fede, spesso non ne ha mai sentito parlare, non ne ha mai fatto esperienza!
- Il problema sono gli adulti. Non possiamo limitarci all'"infantilismo pastorale", non possiamo occuparci solo dei bambini. In che mondo vive il ragazzo?

- Ci sono segni che lo Spirito Santo mette nel cuore dell'uomo, per cui non dobbiamo mai disperare.

LA PREGHIERA ci insegna che nell'evangelizzazione:

1) ci vuole pazienza.

2) ci vuole ascolto, prima che parlare, perché ascoltare significa obbedire allo Spirito.

3) ci vuole attesa.

4) la preghiera è opera di Dio, e così l'evangelizzazione.

ENTRARE NELLA LOGICA DELLA RIVELAZIONE

- scoprire e nascondere: Dio ha posto dei segni nel cuore dell'uomo, vanni velati e svelati attraverso delle domande, NON ATTRAVERSO DELLE RISPOSTE. E' più difficile porre le domande giuste, più che le risposte giuste.

- non si dice la fede, ma si cerca, si scopre, si condivide insieme la fede.

- raccontare se stessi, condividere: la fede non si dice, si condivide. Se l'adulto si mette a nudo, interpella molto di più l'altro. Tra adulti non ci sono maestri, ma discepoli che condividono. E' Gesù che ti chiede: Chi sei?

PRIMO ANNUNCIO E' RISCOPRIRE IL SENSO DELLA FEDE, farci sentire chiamare per nome. Far emergere le domande di senso, prima di tutto PER ME. Camminare insieme, sentendosi chiamare per nome. Dobbiamo riscoprire la passione di essere cristiani, prima noi, per poter camminare insieme ad altri.

Primo annuncio significa vivere il concilio: i laici sono laici, non mezzi preti. Condividere la vita, le gioie e i dolori della vita. Se tocchi il lebbroso, il Crocifisso ti parla, così è stato per San Francesco. Il lebbroso è l'uomo d'oggi, con mille problemi, dobbiamo avvicinarci ad esso, con la fede che il Crocifisso ci parlerà.
Il primo annuncio nasce dalla passione di Gesù per l'uomo. Vuol dire amare: il gesto di amore è il primo annuncio.

- Per fare primo annuncio dobbiamo DEPOTENZIARE LA CARICA AGGRESSIVA. Il cammino di ricerca non è un dibattito.

- IL PRIMO ANNUNCIO NON SI FA DA SOLI, ma in gruppo, in comunità.
- Nell'esperienza della tua vita, c'è la traccia di un Dio che ti cerca, che ha lasciato qualcosa nella tua vita.

Un tale aveva scritto nello specchio: "Davanti a te c'è l'unica persona che può rovinarti la giornata".

Un bambino, a mani nude, riuscì a rompere un mjro di ghiaccio per liberare un suo amico. "Ma come hai fatto?!", gli chiesero. "Perché non c'era nessuno a dirmi che non ce l'avrei mai fatta".

